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IL FATTO Venerdì 30 gennaio 1998l’Unità3
Il Capo dello Stato ieri all’Anm si è detto d’accordo «anche nei particolari» con l’intervento di Elena Paciotti

Scalfaro: «Sto con voi»
Il «patto della crostata»?
Un colossale bluff.
Almeno, dal punto di vista
culinario: il famoso dolce
era in realtà una... creme
caramel. La «rivelazione»
arriva da uno dei
protagonisti dell’ormai
storica cena di casa Letta,
nel corso della quale
venne siglato l’accordo
sulle riforme e la legge
elettorale. «È arrivato il
momento di dirlo -
annuncia il presidente dei
senatori della Sd, in pieno
dibattito sulla Bicamerale
nell’aula di Montecitorio. -
Era una creme caramel!».
A provocare l’inattesa
rivelazione, la difesa, da
parte di Ciriaco De Mita
nel suo intervento, «di
quello - dice l’ex
segretario Dc - che è stato
liquidato come l’accordo
della crostata». «Ma
insomma - lo interrompe
scherzoso Fabio Mussi -
adesso vogliamo saperlo:
ma quella crostata è stata
mangiata o no?». E Salvi
svela il mistero. De Mita
ha colto l’occasione anche
per ricordare che spesso,
anche nella cosiddetta
prima Repubblica, gli
accordi politici nascevano
intorno a una tavola
imbandita. «Che scandalo
c’è?», si domanda. E
ricorda per analogia «il
pranzo del Pescatore»
(«cui pur essendo già
nato, io non partecipai,
ero solo delegato
giovanile...») che si rivelò
risolutivo per il passaggio
dal governo Pella al primo
governo Scelba.

Salvi «rivela»:
a casa Letta
c’era budino
non crostata

«Non toccate l’autonomia dei giudici»
ROMA D’accordo.Anzi:«Condivido
anche i particolari», dice Scalfaro,
della relazionedellapresidenteElena
Paciotti,alcongressodell’Associazio-
ne magistrati. E contro le attese, il
presidente contraddice la premessa
cautelosa: «Altre volte mi sono
espresso con maggiore libertà, ora
sento la responsabilità di questo mo-
mento... Non vorrei squilibrare la
miaposizione...».

Il «particolare» più succoso della
relazione della Paciotti è stato un ri-
chiamo allo Scalfaro «giovane costi-
tuente» che propose - proprio lui -
l’attuale composizione del Consiglio
superiore. Citazione che serviva alla
presidente dell’Anm per introdurre
un’elegante requisitoria contro il
tentativo in atto di alterarne l’equili-
brio, contraddicendo «la pur procla-
mata autonomia dell’ordine giudi-
ziario». Sì, ha ragione, fa eco a queste
parole di fuoco, il presidente: i Costi-
tuenti facciano il loro lavoro, lascino
alla legislazione ordinaria il compito
di metter le mani sull’ordinamento,
suggerisce...

Alla fine risulterà un discorso an-
corpiù«schierato»diquellodiCapo-
danno contro «il tintinnar di manet-
te». Schierato con enfasi in favore
dell’«autonomia e dell’indipenden-
za dellamagistratura».E insiemeuna
spinta benedicentedei tentativi - che
il capo dello Stato a colloquio con gli
intimi giudica comunque tardivi -
della maggioranza di ricomporre i
dissidi sulla giustizia scaraventando
nelcestinola logicatroppoprescritti-
va della bozza Boato: «Confido che il
dialogoprosegua».

Il piatto forte è un’orgogliosa ri-
vendicazione del lavoro dei Costi-
tuenti di mezzo secolo fa. Che mira-
rono alla definizione di principi «es-
senziali».Senzaperdersiinmilleperi-
colosi rivoli. E che non accolsero
«proposte avanzate con spirito di ri-
valsa». Il contorno è rappresentato
da un elogio dei magistrati silenti,
tempestivi e non protagonisti e da
unacensuraa«comportamentiester-
ni» di singoli, non curanti della «di-
sciplina e di un atteggiamento mora-
le». Due svolazzi anonimi della reto-
rica scalfariana che ad alcuni sono
apparsi un rinnovo di polemica nei
confronti di Di Pietro o,apiacere,del
«dipietrismo».

Anzitutto,Scalfarometteavantial-
cune messe a punto sul suo «sermo-
ne»tvdifined’anno.Siautocitaperil
ringraziamentorivoltoinquell’occa-
sione «per le responsabilità storiche
che la magistratura si era assunte per
purificare alcune pagine della politi-
ca», che è una maniera tortuosa per
evocare Mani pulite. Grazie, soprat-
tutto,aimagistratichelavoranoinsi-
lenzio e rispettano «le scadenze pre-
viste dalle norme» aprendo celle per
decorrenzadeitermini.

Ma il passo centrale dell’interven-
to di Scalfaro è il seguente: «Auguro
allamiaPatriachequandosaràtermi-
nato il lavoro avviato dal Parlamen-
to, nella Costituzione possa conti-
nuare a leggersi che la magistratura è
liberae indipendente, chenonsipie-

ga». Paletto impegnati-
vo, di cui i neo-costi-
tuentisonoinvitatiate-
ner conto. E che si lega
al richiamo dell’impor-
tanza degli articoli 101
e 104 della carta costi-
tuzionale. Questi arti-
coli contengono-ricor-
da il presidente - «l’af-
fermazione di principi
assolutamente essen-
ziali». Cioé: «magistrati
soggetti solo alla leg-
ge», «magistratura au-
tonoma da ogni altro
potere». E giù un elen-
co: «ogni potere,di par-
titi, associazioni, grup-
pi di pressione, poteri
cosiddettiforti».

A Scalfaro quei due
articoli servono, però,
comeparadigmadiuna
lezione politica che -
senza parere - imparti-
sceaineocostituenti se-
duti nell’aula magna
della Cassazione: è sbagliato, sostie-
ne, con un’allusione a certi aspetti
della bozza Boato, che la nuova Co-
stituzione si addentri in prescrizioni
particolari. Essa, la Costituzione, de-
veessere«assolutamenteessenziale».
Per le leggi ordinarie, con il loro inse-
guirsi di una norma con l’altra, come

in «un racconto», «esiste invece la
possibilità di successivemodifiche se
qualcosapoisirivelanonidoneo».

Papale papale quel che ha appena
detto con altre, più polemiche, paro-
le la Paciotti. Secondo i dietrologi sta
dando il suo avallo per scaricare gli
ultrà avellinesi, i Gargani, gli Zecchi-

no,allievidiDeMitaele
loro «spalle» degli altri
schieramenti.Elafaccia
scura e il no comment
di Marco Boato all’usci-
ta fungeranno da inter-
pretazione autentica
del bersaglio politico
colpito e affondato ieri
dal presidente. Il quale,
quanto alla Bicamerale
apprezza la capacità di-
mostrata di mantenere
aperto il dialogo. «Con-
fido che si prosegua» su
questa strada. Sapete
com’è: «In passatocerte
critiche contro i magi-
strati hanno avuto in-
terpretazioni che non
possono essere segui-
te», non bisogna con-
fondere gli errori di al-
cune inchieste con l’in-
nocenzadegli imputati,
butta lì il presidente
tantoperaggiungerepi-
mento alla pepata pri-

ma giornata del congresso più caldo
della rovente storia della magistratu-
ra. Che si sposta daoggi,pensate, do-
ve? In quell’Hotel Midas dove ven-
t’anni fa sorse la stella diBettino Cra-
xi.Corsiericorsi...

Vincenzo Vasile

«La magistratura
resti soggetta
solo
alla legge»

«Confido che
il dialogo
sulle riforme
prosegua»

Critiche, ma toni pacati da parte di esponenti del Polo

«Ci dà una mano per le riforme»
La Quercia approva il presidente
L’apprezzamento di Folena, Mussi e Salvi. Boato: «Oggi non commento». Zecchino
(Ppi): «Preferisco il suo discorso di Capodanno». Urbani non rifiuta il dialogo.

ROMA. Nonpotevaesserealtrimen-
ti: il pronunciamento di Scalfaro al
congresso dell’Associazione nazio-
nale magistrati arriva sul dibattito
politico sulle riforme e sulla giusti-
zia con tutto il suo peso fragoroso.
Peso istituzionale, anzitutto. E allo-
radaipartitiedailorodirigentisono
subito piovuti commenti. Una vol-
tatantoiltonogeneraleèmisuratoe
attento, con l’unica eccezione di
Publio Fiori del tutto fuori sintonia
col suo partito (An) che parla di
«unapietratombalesullaBicamera-
le». L’apprezzamento arriva da par-
te del Pds: Mussi parla di un inter-
vento «nel pieno quadro delle pre-
rogative del presidente, che non in-
taccanoquelledelParlamento.Cre-
docheciconsentadilavorarepiùse-
renamentesullequestionidellagiu-
stizia». ESalvi giudica«il discorsodi
Scalfarounsegnaledoverosodisoli-
darietàneiconfrontidellamagistra-
tura, sottoposta a tanti attacchi e
polemiche». Salvi precisa però che
leparolediScalfaro«vannonatural-
mente lette nella loro integrità e
complessità. Condivido sia questa
adesionealdiscorsodiElenaPaciot-

ti, che peraltro mi è parso molto
equilibrato e serio, sia le considera-
zioni sul fatto che i magistrati deb-
bano aiutarsi ma nello scrupoloso
rispetto delle caratteristiche deon-
tologichedellororuolo».

Folena, responsabile della giusti-
ziadelPdsprimamettel’accentosul
fatto che l’intervento di Scalfaro
«non modifica l’orientamento del-
leforzepolitiche,néilcaratterelibe-
ro e autonomo con cui il Parlamen-
to deve decidere», ma poi entra nel
merito della questione posta da Ele-
na Paciotti e autorevolmente con-
fermata da Scalfaro: questi argo-
menti danno «più forza nel portare
avanti certe ragioni. Condivido
molto il tema e lo spirito dell’inter-
vento del Presidente - afferma Fole-
na - non solo nella parte in cuiha ri-
chiamato le critiche mosse, ad
esempio,alladivisionedelCsm,ma
anche nel forte appello alla necessi-
tà di una figura di un magistrato so-
brio, di un magistrato che non pos-
sa essere strumentalizzato politica-
mente». E poi torna sulle questioni
dibattute in questi giorni tra i parti-
ti: «Ci siamo espressi criticamente

in questi giorni - ricorda Folena - di-
cendochelasceltadelladivisionein
due sezioni del Csm è un errore e af-
fermandolanecessitàdiuncambia-
mento. Mi pare - rileva l’esponente
della Quercia - che una certa dispo-
nibilitàalcambiamentodellabozza
di riforma stia lentamente matu-
randoanche inaltre forzepolitiche,
tantodelcentrosinistraquantodel-
l’opposizione». nella maggioranza
esprimono apprezzamento per
Scalfaro il verde Pecoraro Scanio
mentre Boatoha sceltodinoncom-
mentare. Silenzio da Gargani, re-
sponsabile per la giustizia del Ppi,
mentre Ortensio Zecchino popola-
re e amico di de Mita oltre che pro-
motore del voto per il doppio Csm
del suo partito è laconico: «Preferi-
sco lo Scalfaro del discorso di capo-
danno», quello del tintinnare di
manettechefugiudicatounacritica
allamagistratura.

Dall’opposizione giungono se-
gnali discordanti, ma cauti. Pera af-
ferma che col suo discorso Scalfaro
diventaun«attorepolitico»,ecome
tale «deve anche accettare che ci sia
uncontraddittoriotraleparti»,Pera

ha aggiunto quindi che il presiden-
te avrebbe fatto meglio anon entra-
re nel merito delle riforme. Urbani,
semprediForza Italia,nonentranel
merito dell’intervento di Scalfaro,
ma dialoga a distanza con Elena Pa-
ciotti sostenendo che il suo partito
sulla giustizia non si sente isolato, e
avanza una apertura inedita per il
suo partito: «Noi abbiamo insistito

a porre il problema della terzietà del
giudiceeabbiamoindicatolastrada
maestra della separazione delle car-
riere. C’è stata su questa una serie di
fraintendimenti, il più odioso e
inaccettabile è quello che noi sa-
remmocontrol’indipendenzadella
magistratura. Il testouscitodallaBi-
cameraleè fruttodiuncompromes-
so e scontenta un po‘ tutti. Se ci do-

vesse essere una nuova proposta
davvero convincente potremmo
valutarla e accettarla». È un riferi-
mentoall’ipotesi (acuisi lavoranel-
lamaggioranzaecheavrebbeanche
l’appoggio di An) del «lodo Tine-
bra», che prevede un Csm unico
con una rappresentanza proporzio-
nale tra pm e giudici? «Così com’è -
diceUrbani -neabbiamogiàdiscus-
so e l’abbiamo giudicato insuffi-
ciente. Se fosse accompagnato da
vincoli maggiori sulla mobilità nei
ruoli, nei tempi... beh, potremmo
discuterne. Ma l’onere di fare una
propostanonspettaanoi».

Da An, oltre all’uscita di Fiori che
sembra piùallineatoaCossigachea
Fini, c’è il commento di Manotava-
no che parla di «un’opinione, auto-
revolissima ma solo un’opinione
che non si sovrappone al lavoro del
Parlamento e tanto meno un altolà
alladiscussionesulleriforme.LeCa-
mere sono grate a chiunque offra
contributiutili».Poi il coordinatore
di An tenta una lettura politica, af-
fermando che Scalfaro abbia «inter-
pretato la una ricomposizione del-
l’Ulivosuquesteposizioni».

Scalfaro interviene al congresso dei magistrati Andrew Medichini/Ap
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ROMA. Se c’è da citare, meglio Hobsbawm e il
SecolobrevecheEvolae larazza:anchequesto-
dicono i sostenitori - è un passetto verso la «de-
stra modernaedeuropea»cheFini intendepre-
sentare a Verona dopo la falsa partenza di Fiug-
gi. Faceva un certo effetto, l’altra sera a Monte-
citorio, ascoltare il presidente di An - mano in
tasca, foglietti all’aria - che rinnovando ilparco
citazioni chiamava «la nuova classe dirigente»
allaprovadelleriforme,omentrepaventava«la
deflagrazione» d’Italia «qualora dovessimo fal-
lire». Sul valore della futura costruzione istitu-
zionale Fini dice a destra - mutatis mutandis -
quel che D’Alemadice a sinistra e cheBerlusco-
ni dice poco, invece, impacciato nel surplace:
cheleriformesonounasfidacentraleperigrup-
pi politici; che si dovranno fare insieme, destra
esinistra,superandorecintidiieriedioggi.

È nato un asse Fini-D’Alema, allora? Il leader
di An liquida la domanda come «ridicola bana-
lità».Einrealtàil suopartitoharagionisolidein
proprio, sulla via di Verona, per puntare fortis-
simamente alle riforme. La prima ragione è
quella che normalmente si definisce «costitu-

zionalizzazione» di An: la fase
costituente come passe-par-
toutd’unfuturopoliticoatito-
li pieni. Fini rifiuta l’argomen-
to. Ma dice solo una mezza ve-
rità: se ha poco senso agitare
una «necessaria» legittimazio-
nediAndopocheessahaattra-
versato una (pur disastrosa)
esperienza di governo, è vero
altresìcheperlaprimavoltagli
eredidelMsipossonovivereda

protagonisti un’opera di ricostruzione nazio-
nalee spazzare via anche le ombrediesclusioni
e autoesclusioni del passato. In più - ed è un se-
condo motivo - nel cammino bicameralista
una sufficiente impronta delle battaglie della
destra si vede: l’elezione diretta del presidente
della Repubblica consente a Fini di rivendicare
quella parola d’ordine - «decidono icittadini» -
che cavalcò anche al tempo in cui snobbava la
commissioneevoleva l’Assembleacostituente.
Ma il nervo più scoperto sta in quel ri-aleggiare
nel mondo didestra dello spettro neocentrista:
le sparse membra del moderatismo ex dc che si
riagganciano, Forza Italia inglobatanell’opera-
zione, Alleanza nazionale che finisce ai margi-
ni. Sonoforsesoltantoaspirazioni,desideriche
dureranno lo spazio d’un neopartitino, nel ca-
soquellodiCossiga.

Tant’è, in politica mai dire mai: perciò alla
Camera Fini ammoniva sì il Picconatore a non
«colpire l’interesse nazionale». Ma suonava la
campanaanchepersé.

Vittorio Ragone

FINI

Verona
vale un sì
alle riforme

BERLUSCONI

Come fa
un papà
a dire no
Fa sul serio il Cavaliere? Vuole davvero

«picconare» le riforme. Proprio lui che a
settembre diceva che quando entrava nel-
la sala della regina per le riunioni delle Bi-
camerale sentiva una vocina che lo chia-
mava «papà, papà», adesso diventerà l’uo-
mo che uccide la nuova carte costituzio-
nale prima ancora che nasca? La risposta è
no, ma... No, perché sono in molti a giu-
rare che a questo punto il treno delle ri-
forme arriverà alla stazione se non altro
per forza d’inerzia. No, perché rompere
non porterebbe nulla nelle tasche di Forza
Italia, e c’è chi prevede, bizantinamente,
una rottura voluta da D’Alema per andare
a votare col massimo dei benefici, poten-
do mettere sotto accusa proprio il Cavalie-
re. Questa valanga di critiche, dice qualcu-
no, gli serve soltanto a mettersi in una po-
sizione di forza contrattuale. Sì, ma non
basta. Come non basta parlare di un irrigi-
dimento di facciata per tener botta a Cos-
siga. La concorrenza c’è, ma i collaborato-
ri del cavaliere smorzano: «Cossiga? Qui
alla Camera non vota. Lui conta solo un
voto al Senato, il suo...». Come dire il
«pacchetto azionario» del centrodestra è
anco nelle nostre mani. Un po’ diverso il

problema del rapporto con
Fini: qui le spine ci sono
anche se i leader fanno fin-
ta di non vederle. Le co-
lombe di Forza Italia smor-
zano: «È un fatto momen-
taneo. Quante volte è stato
Berlusconi a sollecitare Fi-
ni». Ma su una cosa sono
certi: la Bicamerale o la vo-
ta tutto il Polo o non se ne
fa nulla. E una volta tanto
siamo pronti a scommette-
re che andrà così, perché la

divisione nel centrodestra se finisse in
una rottura tanto plateale segnerebbe la
nascita della riforma bipolare e contem-
poraneamente la fine del bipolarismo. E i
paradossi in politica sono divertenti ma
poco realistici. L’ultimo dubbio riguarda
la minaccia di Berlusconi di non votare il
testo (neppure un testo cambiato) per non
mettere il sigillo al «regime», al «monopo-
lio politico del Pds».È un no definitivo,
oppure ha ragione Urbani che legge le af-
fermnazioni di Berlusconi come «un
esempio di bipolarismo infantile: noi non
viviamo in un bipolarismo maturo, quello
in cui i due poli hanno molti valori condi-
visi. Qui in Italia le cose non stanno così,
quindi c’è sempre il rischio, la tentazione
da parte di chi governa di cadere nel regi-
me. E di chi fa opposizione di spingere
sull’ostruzionismo, il sabotaggio, di spin-
gere in direzione della protesta sociale,
della rivolta fiscale». Se non è una minac-
cia (e non è nello stile Urbani) è una lettu-
ra raffinata della politica italiana. Ma que-
sto è poco nello stile Berlusconi.

Roberto Roscani


